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Signor Presidente della Repubblica Italiana, 
Onorevoli Presidenti della Camera dei Deputati e del Senato, 
Signor Presidente del Consiglio dei Ministri, 
Onorevoli Deputati e Senatori! 

1. Mi sento profondamente onorato per la solenne accoglienza che mi viene oggi 
tributata in questa sede prestigiosa, nella quale l’intero popolo italiano è da voi 
degnamente rappresentato. A tutti ed a ciascuno rivolgo il mio saluto deferente e 
cordiale, ben consapevole del forte significato della presenza del Successore di 
Pietro nel Parlamento Italiano. 

Ringrazio il Signor Presidente della Camera dei Deputati ed il Signor Presidente del 
Senato della Repubblica per le nobili parole con cui hanno interpretato i comuni 
sentimenti, dando voce anche ai milioni di cittadini del cui affetto ho quotidiane 
attestazioni nelle molte occasioni in cui mi è dato di incontrarli. E’ un affetto che 
mi ha accompagnato sempre, fin dai primi mesi della mia elezione alla sede di 
Pietro. Per esso voglio esprimere a tutti gli italiani, anche in questa circostanza, la 
mia viva gratitudine. 

Già negli anni degli studi a Roma e poi nelle periodiche visite che facevo in Italia 
come Vescovo, specialmente durante il Concilio Ecumenico Vaticano II, è venuta 
crescendo nel mio animo l’ammirazione per un Paese in cui l’annuncio evangelico, 
qui giunto fin dai tempi apostolici, ha suscitato una civiltà ricca di valori universali 
ed una fioritura di mirabili opere d’arte, nelle quali i misteri della fede hanno trovato 
espressione in immagini di bellezza incomparabile. Quante volte ho toccato, per 
così dire, con mano le tracce gloriose che la religione cristiana ha impresso nel 
costume e nella cultura del popolo italiano, concretandosi anche in tante figure di 
Santi e di Sante il cui carisma ha esercitato un influsso straordinario sulle 
popolazioni d’Europa e del mondo. Basti pensare a San Francesco d’Assisi ed a 
Santa Caterina da Siena, Patroni d’Italia. 

2. Davvero profondo è il legame esistente fra la Santa Sede e l’Italia! Ben sappiamo 
che esso è passato attraverso fasi e vicende tra loro assai diverse, non sfuggendo 
alle vicissitudini e alle contraddizioni della storia. Ma dobbiamo al tempo stesso 
riconoscere che, proprio nel susseguirsi a volte tumultuoso degli eventi, esso ha 
suscitato impulsi altamente positivi sia per la Chiesa di Roma, e quindi per la Chiesa 
Cattolica, sia per la diletta Nazione italiana. 

A quest’opera di avvicinamento e di collaborazione, nel rispetto della reciproca 
indipendenza e autonomia, hanno molto contribuito i grandi Papi che l’Italia ha 
dato alla Chiesa ed al mondo nel secolo scorso: basti pensare a Pio XI, il Papa della 
Conciliazione, ed a Pio XII, il Papa della salvezza di Roma, e, più vicini a noi, ai Papi 



Giovanni XXIII e Paolo VI, dei quali io stesso, come Giovanni Paolo I, ho voluto 
assumere il nome. 

3. Tentando di gettare uno sguardo sintetico sulla storia dei secoli trascorsi, 
potremmo dire che l’identità sociale e culturale dell’Italia e la missione di civiltà che 
essa ha adempiuto ed adempie in Europa e nel mondo ben difficilmente si 
potrebbero comprendere al di fuori di quella linfa vitale che è costituita dal 
cristianesimo. 

Mi sia pertanto consentito di invitare rispettosamente voi, eletti Rappresentanti di 
questa Nazione, e con voi tutto il popolo italiano, a nutrire una convinta e meditata 
fiducia nel patrimonio di virtù e di valori trasmesso dagli avi. E’ sulla base di una 
simile fiducia che si possono affrontare con lucidità i problemi, pur complessi e 
difficili, del momento presente, e spingere anzi audacemente lo sguardo verso il 
futuro, interrogandosi sul contributo che l’Italia può dare agli sviluppi della civiltà 
umana. 

Alla luce della straordinaria esperienza giuridica maturata nel corso dei secoli a 
partire dalla Roma pagana, come non sentire l’impegno, ad esempio, di continuare 
ad offrire al mondo il fondamentale messaggio secondo cui, al centro di ogni giusto 
ordine civile, deve esservi il rispetto per l’uomo, per la sua dignità e per i suoi 
inalienabili diritti? A ragione già l’antico adagio sentenziava: Hominum causa omne 
ius constitutum est. E’ implicita, in tale affermazione, la convinzione che esista una 
“verità sull’uomo”, che si impone al di là delle barriere di lingue e culture diverse. 

In questa prospettiva, parlando davanti all’Assemblea delle Nazioni Unite nel 50° 
anniversario di fondazione, ho ricordato che vi sono diritti umani universali, 
radicati nella natura della persona, nei quali si rispecchiano le esigenze oggettive 
di una legge morale universale. Ed aggiungevo: “Ben lungi dall’essere affermazioni 
astratte, questi diritti ci dicono anzi qualcosa di importante riguardo alla vita 
concreta di ogni uomo e di ogni gruppo sociale. Ci ricordano che non viviamo in un 
mondo irrazionale o privo di senso, ma che, al contrario, vi è una logica morale che 
illumina l’esistenza umana e rende possibile il dialogo tra gli uomini e tra i popoli” 
(Insegnamenti di Giovanni Paolo II, vol. XVIII/2, 1995, p. 732). 

4. Seguendo con attenzione amica il cammino di questa grande Nazione, sono 
indotto inoltre a ritenere che, per meglio esprimere le sue doti caratteristiche, essa 
abbia bisogno di incrementare la sua solidarietà e coesione interna. Per le ricchezze 
della sua lunga storia, come per la molteplicità e vivacità delle presenze e iniziative 
sociali, culturali ed economiche che variamente configurano le sue genti e il suo 
territorio, la realtà dell’Italia è certamente assai complessa e sarebbe impoverita e 
mortificata da forzate uniformità. 

La via che consente di mantenere e valorizzare le differenze, senza che queste 
diventino motivi di contrapposizione ed ostacoli al comune progresso, è quella di 
una sincera e leale solidarietà. Essa ha profonde radici nell’animo e nei costumi del 
popolo italiano e attualmente si esprime, tra l’altro, in numerose e benemerite forme 
di volontariato. Ma di essa si avverte il bisogno anche nei rapporti tra le molteplici 
componenti sociali della popolazione e le diverse aree geografiche in cui essa è 
distribuita. 



Voi stessi, come responsabili politici e rappresentanti delle Istituzioni, potete dare 
su questo terreno un esempio particolarmente importante ed efficace, tanto più 
significativo quanto più la dialettica dei rapporti politici spinge invece ad 
evidenziare i contrasti. La vostra attività, infatti, si qualifica in tutta la sua nobiltà 
nella misura in cui si rivela mossa da un autentico spirito di servizio ai cittadini. 

5. Decisiva è, in questa prospettiva, la presenza nell’animo di ciascuno di una viva 
sensibilità per il bene comune. L’insegnamento del Concilio Vaticano II in materia è 
molto chiaro: “La comunità politica esiste (...) in funzione di quel bene comune nel 
quale essa trova significato e piena giustificazione e dal quale ricava il suo 
ordinamento giuridico, originario e proprio” (Gaudium et spes, 74). 
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